U Ministru chi  sulu sa canta e sulu sa sona (Il ministro che parla in modo da non farsi capire dagli altri)
Chi parla e/o scrive ha come primaria ambizione quella di essere compreso dagli interlocutori. Se in un documento di dodici pagine chi scrive usa termini come: welfare (26), governance (4), benchmarking (3), output, corpus, welfare to work, workfare(3), welfare-state, silecing, evidence based medicine, higt tech, network, imaging, nanobiotech, screening, empowerment, targeting, setting, continuum, target, benchmark(2), healt tecnology assessment, out of pocket, voucher, long term care, fund-raising, projet financing, per un totale di sessanta “neologismi”, probabilmente non ha nessuna intenzione di farsi comprendere. Se chi scrive è il ministro del Lavoro Salute e Politiche Sociali on. Sacconi e se il documento in oggetto non è destinato ad una ristretta cerchia di “illuminati” ma a tutti gli italiani allora il fatto è grave anzi gravissimo. Il documento in oggetto è il Libro Verde del Ministero del Lavoro, della Salute e delle Politiche Sociali espressamente destinato “per la consultazione pubblica” e tratta del “futuro del  modello sociale”. Esso è “dedicato ai giovani e alle loro famiglie perché vuole concorrere a ricostruire fiducia nel futuro”. Dall’uso sproporzionato e confondente che si fa, nel documento, dei “neologismi” prevalentemente inglesi pare di capire che l’indicazione per i giovani è chiara “imparate  una lingua (l’inglese) ed emigrate”. La quasi certezza è che essendo in pochissimi quelli in grado di comprendere tutti quei termini in pochissimi parteciperanno al dibattito con il ministro e  pochissimissimi quelli destinati ad emigrare. Sig. Ministro on. Sacconi se mi posso permettere un consiglio voli più terra terra se vuole veramente rischiare di incontrare i giovani, i pensionati, i malati, i precari, i disoccupati; altro che “healt tecnology assessment”.  Saluti dott. Nanci Giacinto
Catanzaro 23/11/2008

